Caccia mariana 
Tramite la caccia di spiritualità, strumento della metodologia Lupetti/Coccinelle, i ragazzi sono chiamati a conoscere la figura di Maria, madre di Gesù, e alcuni eventi che hanno caratterizzato la sua vita.  
Atmosfera: ambientata di sera, in silenzio e predisposti all’ascolto. Alcuni lumini e candele possono aiutare ad entrare nella giusta atmosfera, inoltre possono disegnare un percorso da seguire tra le varie postazioni dei personaggi.
Svolgimento: i ragazzi sono divisi in quattro gruppi; questi, a turno, ruotano tra quattro personaggi che interpretano ognuno una diversa figura inerente alla vita di Maria. In ogni tappa ascolteranno la loro storia, raccontata e non letta. Prima di partire riceveranno tutti uno spago a cui faranno un nodino ad una estremità. Alla fine di ogni tappa, dopo aver vissuto l’esperienza proposta dal personaggio, riceveranno alcune perline da inserire nel laccio. Quando tutti i gruppi avranno completato il giro si riuniranno tutti insieme in cerchio per ascoltare l’ultimo personaggio: Bernadette Soubirous. Infine, riceveranno una piccola croce con cui completare il rosario che hanno creato di tappa in tappa; segue la recita dell’Ave Maria prima di andare a letto.  
Personaggi: vestiti con abiti semplici ma consoni al personaggio. I cinque ripercorrono alcuni momenti della vita di Maria: l’Annunciazione, la Visitazione, la fuga in Egitto, le nozze di Cana, l’apparizione a Lourdes.  
Arcangelo Gabriele
Se il Signore ci aiuta niente è impossibile
Materiale: perline, foglietti e cestino
Mi presento, il mio nome è Gabriele e sono a servizio del Signore da, beh!, molti secoli! Dovete sapere che un giorno mi chiese di dirigermi in Galilea, più precisamente a Nazareth. Questo era un paesino semplicissimo dove, certo, non mancava nulla, ma nemmeno vi era qualcosa di particolare che attirasse l’attenzione. Lì avrei dovuto cercare una donna, o meglio, quando la trovai mi accorsi che era poco più di una ragazzina. Una ragazza qualunque, con una grande fede, è vero, ma… nessun vestito prezioso, la casa era tra le più piccole che avessi mai visto! No davvero, pensai di aver sbagliato, ma non era così! Che cosa mai poteva volere il Signore da lei? Mi aveva detto che quella donna avrebbe cambiato il mondo! Ma come avrebbe potuto? Però, devo dirlo, ho imparato da tempo che Dio vede diversamente da noi. Chissà cosa aveva visto in lei? Quando la salutai quella poverina si spaventò, proprio non se lo aspettava di vedere un angelo! La rassicurai dolcemente e le annunciai che sarebbe divenuta la madre del figlio di Dio. Lei come me non riusciva a spiegarsi perché il Signore avrebbe dovuto sceglierla, però mi rispose semplicemente «eccomi». Ecco, non serviva nient’altro, a tutto il resto avrebbe pensato Dio.
Esperienza: scriviamo su di un pezzettino di carta una cosa che per noi è difficile da fare e mettiamola nel cestino. 
Elisabetta, madre di Giovanni Battista 
Un gesto semplice perché anche noi dobbiamo esserci per gli altri
Materiale: perline
Maria, mia cugina, è una persona davvero speciale! Sapete, quando eravamo piccole vivevamo insieme e dovevo badare io a lei perché ero la più grande, ma devo dire che lei era una bambina molto tranquilla, e non mi ha mai dato pensieri. Mi sono poi sposata e sono andata a vivere sulle montagne con mio marito e così non l’ho vista per molto tempo, ma poi… un evento straordinario! Rimasi incinta nonostante non fossi più molto giovane! E indovinate chi venne in mio aiuto? Sì, proprio Maria! Anche lei era incinta, ma quando aveva saputo del miracolo che il Signore aveva fatto in me era voluta venire a visitarmi! Non si era portata niente, aveva pensato solo che mi sarebbe servito aiuto e così era partita, a piedi, lungo le montagne. Quando infine è arrivata, ho capito subito che il suo bambino era speciale perché il mio piccolo Giovanni ha incominciato a muoversi dentro la mia pancia per la grande gioia! E lei, Maria, nonostante l’importanza del suo compito, ha cominciato a parlarmi di quanto grande fosse il Signore, non una parola dei disagi e dei problemi che questo le avrebbe dato. Anzi, ha voluto sapere tutto quello che mi era successo e mi ha assistito fino a quando non ho partorito, aiutandomi nelle cose di tutti i giorni come io facevo con lei quando era piccola.
Esperienza: molto semplicemente, andiamo anche noi ad abbracciare chi ci è vicino. 
Egiziano
Il gesto più bello per salutarci e dirci “grazie” l’un l’altro
Materiale: perline
Mi ricordo di una ragazza che passò di qui molto tempo fa. La poverina aveva partorito da poco il suo primo figlio, un bellissimo maschietto, e con il piccolino in braccio aveva dovuto farsi tutta la strada fin qui! Fino in Egitto! Lei e il marito erano scappati, sapete, per proteggere il bambino da re Erode! Mi disse anche che erano riusciti a portare con sé solo poche cose, pochi beni che erano riusciti a salvare: qualche vestito, un po’ d’oro per pagare un alloggio. Fuggirono di notte eppure lei era calma, il marito invece era molto preoccupato: dovevano trovare un riparo, rimediare qualcosa da mangiare, e forse anche un lavoro! Chissà quanto sarebbero dovuti rimanere qui d’altronde! Anche lei pensava a tutte queste cose ma… non so spiegarvi, era come se in fondo fosse serena. Aveva il suo bambino, e questo le bastava! Restò da noi qualche tempo, e durante questo periodo aiutò come poté. Come tutte le mamme faticò un po’ all’inizio, ma mantenne sempre il sorriso e, quando tornarono a casa, sempre con il suo bambino in braccio, ci salutò con un grande «grazie».
Esperienza: ci scambiamo il segno della pace. 
Servo delle nozze di Cana
Anche noi dobbiamo aiutare gli altri come possiamo
Materiale: perline, bottiglia d’acqua e bicchieri
La madre di Gesù di Nazareth l’ho conosciuta al matrimonio del mio padrone. Ci ha salvato da una figuraccia e probabilmente anche da un gran castigo! Ma è meglio che vi racconti com’è andata! Dovete sapere che i matrimoni da noi durano diversi giorni e io stavo servendo a tavola quando, improvvisamente, è finito il vino! Non ne avevamo più neanche un po’ da servire a tutti quegli ospiti, non sapevamo proprio come avremmo fatto! Presto il padrone se ne sarebbe accorto e si sarebbe certamente arrabbiato! Certo non era un cattivo padrone, quindi mi dispiaceva che il suo matrimonio venisse rovinato. In quel momento, passando vicino ad alcuni commensali, udì una donna dire a suo figlio cosa stava succedendo. Se ne era accorta e sembrava l’unica! Cosa ancora più strana, sembrava che le dispiacesse come se fosse il suo matrimonio. Non so cosa le rispose il figlio ma lei ci chiamò e ci disse solamente «andate da mio figlio e fate ciò che vi dirà». Non aggiunse altro e il suo volto era di nuovo rilassato come se, con quelle poche parole, si fosse risolto tutto. Io andai da Gesù, suo figlio, e feci quello che mi chiese, anche se mi sembrava strano, ma quella donna era così sicura che sarebbe stato sufficiente obbedire al figlio che provai: diedi da bere al capotavola un bicchiere d’acqua e quello disse che era il vino più buono che avesse mai assaggiato! Mi meravigliai e tornai a fissare quella donna che ci aveva aiutato. Lei era lì accanto al figlio, serena, sapendo che tutto si era risolto al meglio.
Esperienza: rabbocchiamo i bicchieri e diamo da bere al nostro vicino
Bernadette Soubirous
Materiale: perline e piccola croce 
Un giorno, mentre stavo raccogliendo legna con delle amiche, decisi di risalire il fiume Gave – siamo in Francia – per cercare della legna un po’ più a monte. Io e le mie amiche proseguimmo fino a quando il fiume non si congiungeva con un altro bloccandoci la strada. Le altre si tolsero subito le scarpe e le calze e attraversarono l’acqua gelata, ma era davvero fredda così io cercai di passare da un’altra parte. Invece non c’era altro modo! Mi ero appena decisa a guadare il fiume anch’io quando vidi una donna che mi sorrideva. Aveva un vestito bianco, un velo bianco sul capo e una cintura azzurra, una rosa su entrambi i piedi, gialla, dello stesso colore della catenella del suo rosario. All’inizio rimasi stupefatta e credetti di sognare! Volevo fare il segno della croce, ma non mi riuscì dallo stupore e allora lo fece lei per me! Continuava a guardarmi con un sorriso e quando fece il segno della croce cominciai a recitare il rosario. Lei continuò a sorridermi dolcemente tutto il tempo facendo scorrere i grani del suo rosario coi miei. Era così dolce il suo sorriso, e i suoi occhi non mi lasciavano un istante. Scomparve appena finii il rosario ma tornai altre volte, quasi tutti i giorni in verità, e la trovai sempre lì dove mi disse tante cose come fa una maestra. Col tempo tante altre persone vollero vederla, qualcun altro, invece, nemmeno mi credeva. Il parroco e il sindaco volevano sapere il suo nome ma lei non me lo aveva detto, quindi dissi loro semplicemente quello che avevo visto: solo una signora gentile vestita di bianco che, l’ultimo giorno che mi apparve, mi disse di essere l’Immacolata Concezione.
Esperienza: recitiamo il rosario 


